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l Cardinale Arcivescovo di Palermo in varj 
scritti che avea prodotti per le sue pretese 
contro il Vicario del Cappellano maggiore ; 
s’ era contentato di attaccare la giurisdizio- 
ne di tal vicario , e di diminuire a lutto po- 
tere le facoltà de’ Vescovi titolari. 

In una ultima memoria però elio si è prodotta in 
suo nome , ha Egli estese le sue vedute , e si fa a so- 
stenere il paradosso che nè il Cappellano maggiore , nè 
il suo Vicario, sia in Palermo sia in Napoli, salvocchè 
pe’ cherici palatini , non possono fare sacre ordinazioni se 
non previo il permesso dell’Arcivescovo o di Napoli o di 
Palermo. 

Adduce a creder suo in suo favore ragioni ed au- • 
torità. Noi osserveremo brevemente quanto reggano quel- 
le ragioni, e quanto conchiudauo quelle autorità. 

2 



Dìgitized by Google 



- 4 - 

Ci rincresce di dover si fra|ueiitemenle ritornare a 
quei principj quanto certi e triti in diritto , altrettanto 
dissimulali o contraddetti in questi ultimi tempi , che cioè 

1. L’unico esclusivo ordinario delle Cappelle pala- 
tine e in tult’ altri luoghi di sua piena giurisdizione è 
il Cappellano Maggiore. 

2 . Il Cappellano Maggiore è un prelato vera e pro- 
priamente nullius. 

3. Le Cappelle e i luoghi regj sono fuori assoluta- 
mente di qualunque diocesi. 

4- In esse Cappelle c luoghi regj può fare il Cap- 
pellano Maggiore senza limitazione di sorta , quel che 
fanno tutti i Vescovi ed Arcivescovi nelle diocesi loro. 

5. Esse cappelle ed essi luoghi costituiscono una 
vera diocesi del Cappellano Maggiore, nella quale non 
può senza offesa del diritto canonico e dello prerogative 
della regalia, intrudersi sia mediatamente sia immediata- 
mente , alcun Vescovo o Arcivescovo di quanti ne esi- 
stono al mondo. 

Queste verità o s’ignorano o si dissimulano da chi 
ha voluto sposare un interesse contrario. Ed entrandosi 
in materia sull’attuale quistione che ha l'Arcivescovo di 
Palermo col Vicario della Cappcllania Maggiore, essa si 
accenna ne’ termini seguenti : 

■=■ Se il Vicario del Cappellano Maggiore, Monsignor 
Turrisi Vescovo titolare possa conferire gli ordini ad in- 
dividui non da se dipendenti, dietro dimissorìe de’ pro- 
pri ordinarj , senza la permissione dello ordinario del 
luogo , eh è l'arcivescovo di Palermo — 

Si presume per incontrastabile principio quello eh’ è 
una pretta falsità, e si crede d’imporre a’ meno esperti, 
asserendolo con tuono sì sicuro e sì franco. 
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Doveva dirsi senza la permissione dello ordinario 
del luogo eh' è il Cappellano Maggiore. Ed allora la 
discussione sarebbe tutt’altra : Ma l'Arcivescovo di Paler- 
mo in rapporto alla Cappella regale di Palermo , ed al 
Vicario del Cappellano Maggiore in Palermo, è precisa- 
mente quello die sono gli Arcivescovi di Milano o di 
Parigi. Sarebbe quistionc se senza il di costoro permesso 
potesse un Vicario del Cappellano Maggiore , allorché c 
Vescovo, esercitar ponteficali nella Cappella palatina di 
Palermo? . . Non lo è dunque neppure, se il possa senza 
il permesso dello Arcivescovo di Palermo. 

Ma per venire a qualche prova diretta di quanto 
abbiamo sopra asserito , benché potessimo sciorinar sul 
proposito , una moltiplice , benché non molto squisita 
erudizione ; Ci contenteremo noi della sola bolla Conve- 
nit invocata stranamente contro di noi , e di qualche 
autorità del Caraffa e del Di Chiara , che pure , loro ri- 
pugnanti , contro di noi si sono citati. 

i . Nel paragrafo XIV della bolla Converuì , oltrec- 
chè si conferma al Cappellano Maggiore la onnimoda 
giurisdizione episcopale ed archiepiscopale sulle persone 
a lui dovunque soggette , si approva pure il liberrimo 
esercizio della potestà dell’ordine vescovile nella Cappella 
regia c nella parrocchia di S. Sebastiano , che erano 
allora le sole Chiese esclusivamente a lui soggette = In 
regia Aula , et in Ecclesia parochiali Sancii Sebastiani 
quae ad exercitium ordinis Épiscopalis perlinent... libere 
Jacere et exercere. 

Se dovesse il Cappellano Maggiore mendicare per 
questo esercizio la permissione deli’ Arcivescovo di Na- 
poli , che ne sarebbe di quel libere ? 

Leggasi in conformità M. r Caraffa leggasi Di Chiara 
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in tulio il secondo libro dell'egregia opera sua = De Ca - 
pel/a Regi s Sicilia; , che unanimcnte conchiudono es- 
sere il Cappellano Maggiore in tutta l’aula e in tutta la 
sua quasi diocesi l’unico Vescovo =Esl unicus Episcopio. 

Non sarebbe unico , non sarebbe a se propria la 
quasi diocesi, se per esercitarvi pontcficali dovesse men- 
dicar la permissione dell’Arcivescovo di Napoli o di Pa- 
lermo. 

2. Il Cappellano Maggiore è un Prelato v era e pro- 
priamente nullius. Anzi le sue attribuzioni eccedono in 
Sicilia le facoltà ordinarie de' Prelati veramente nullius. 

Leggasi Di Chiara alla pag. 79 § 2 ove con chia- 
rissimi documenti prova avere i Cappellani Maggiori in 
S. Lucia , e tenuti sinodi , c decise cause criminali c 
matrimoniali , e pubblicali monitorj , c date dimissorie , 
eri erette ed istituite Collegiale ; Facoltà , che neppure 
tutte , a tulli i Vescovi diocesani si concedono senza 
particolare delegazione apposlolica; ma facoltà autorizzate 
da immemorabile consuetudine , c riconosciute come le- 
gali , e legalmente esercitate , non solamente da’ regi vi- 
sitatori , ina eziandio da lutti i Vescovi ed Arcivescovi 
di Sicilia. 

■ 3 . Le Cappelle e i luoghi regi sono assolutamente 

fuori di qualunque diocesi. 

E inutile l’ impegnarci a dimostrarlo ; ad apertura 
di pagine si legge in tutti gli autori che hanno scritto 
sulle Cappelle regie. 

In quanto alla regai Cappella di Palermo , noi ci 
contenteremo di ripetere le parole del Re Ferdinando IV 
nel celebre dispaccio del 1794. « Ila la M. S. con 
i chiarezza veduto , clic colcsta Regai Cappella Palatina 
j sia una Chiesa Collegiale , la quale dalla sua fonda- 
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s zionc , ebbe la cura pastorale e parrocchiale ; che il 
s distretto commessole fu l’intero regio Castello ; che la 
•» Chiesa c il distretto formarono una quasi diocesi , la 
s quale non fu compresa dentro i confini dell’ Ard- 
ii vescovato di cotesla città ; e che la giurisdizione epi- 
> scopale di cotcsta quasi diocesi , si riserbo alla Itegal 
j Corona , che la esercitò immediatamente in riguardo 
s alla collazione della ciantria , de’ canonicati , c degli 
j altri benefizj ; e per mezzo di un Prelato delegato in 
s riguardo agli altri oggetti. E comecché questa qualità 
j ed esenzione della regai Cappella , si trova stabilita sulla 
i volontà del Re Ruggiero fondatore , confermata da Pie- 
s tro , che in quel tempo era Arcivescovo di colesta 
j città , garantita dalla natura del luogo , c convalidata 
j dalla immediata osservanza ; ha S. JI. dichiarato , e 
» vuole che cotesto Arcivescovo non vi si debba in conto 
j alcuno ingerire , anzi debba restare perpetuamente 
s escluso di avere ingerenza tanto sopra la delta regai 
s Cappella , quanto sopra i di lei membri. » 

Conosca pur finalmente il suo inganno o la sua 
ostinazione , chi confonde la Regai Cappella con le Chiese 
esenti intra fines dioccesis le quali per diritto vanno 
soggette alla ispezione del Vescovo del luogo , quanto 
alle funzioui pubbliche ed all’ amministrazione de’ Sacra- 
menti . 

4- Nelle Cappelle e luoghi regi può fare il Cappel- 
lano Maggiore senza limitazione , quello che fanno gli 
Arcivescovi e i Vescovi tutti nelle loro rispettive diocesi. 

È chiaro dalle parole della bolla convenil aln. xiv. 

È chiaro dalle parole del Di Chiara : In ejusmodi 
personas et /oca, Cappellanus Major ea sibi vindicat 
omnia qtiae ad ordinariam perlincnl jurisdiclionem . . . 
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et reliqua facit quae ab Episcopalis ordini s poteslale 
penderli. Lo scrupolo che a taluno è sorto in mente 
per 1’ appellazione di Prelato inferiore clic si è data al 
Cappellano Maggiore , per l’ appellazione che si è data 
a luoghi di sua giurisdizione , di quasi diocesi , e scru- 
polo vano. 

Chiamasi il Cappellano Maggiore Prelato inferiore, 
perchè è possibile non essere insignito del carattere ve- 
scovile. 

Chiamasi la sua quasi diocesi , perchè risulta dai 
luoghi dissiti e diversi ; perchè non risulta da luoghi 
solamente , ma da luoghi e persone sparse dappertutto 
nelle diocesi altrui ; e perchè questi luoghi e queste per- 
sone possono da un giorno all’ altro crescere , decrescere 
o variare. 

Del resto la giurisdizione del Cappellano Maggiore 
benché Prelato inferiore , benché non Vescovo , benché 
in una quasi diocesi , è perfettamente tale quale è quella 
di qualunque Vescovo nella sua diocesi ; tale , quale sa- 
rebbe quella di un Vescovo eletto e confermato , benché 
non consecrato. E questo risulta dal fin qui detto, c da 
quanto diffinitivamenlc scrive Benedetto xiv de Sjn. lib. 
2 cap. xi de’ Prelati vere nul/ius i quali sono veri or- 
dinarj de’ luoghi : et iis exceplis quae ordirne episco- 
pale sunt , omnia exercenl , quae caetcroquin ad 
episcopalem jurisdictionem pcrlinercnt. 

5. Nessun Vescovo o Arcivescovo può intrudersi 
mediatamente o immediatamente nelle Cappelle e luoghi 
regj , senza offendere il diritto canonico , e il diritto di 
regalia. 

S. Stefano Re d’ Ungheria fondò il primo , un se- 
colo ed anni pria del Re Ruggiero , la sua Cappella 
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palatina permanente in Alba reale : adeoque immunem 
esse voluti , ut nullus Episcopus in ea quidquam juris 
haberet (i). 

Sull’esempio di S. Stefano, Re Ruggiero fondò in 
Palermo la rcgal Cappella di S. Pietro : ita quidem ut 
nulli personae liceal in ea sibi aliquid vindicare , nisi 
per nos , aut eos qui nobis in regno succedati ( 2 ). 

I successori de’ Normanni guardarono gelosamente 
il lor privilegio. 

II primo Cappellano Maggiore di Napoli sotto Carlo 
d’Angiò giunto da Sicilia , esercitò il suo ufficio come 
gliel tramandavano i suoi predecessori stati Cappellani 
Maggiori sotto i Normanni. 

La bolla conventi non diede nuove facoltà al Cap- 
pellano Maggiore di Napoli , ma gli confermò le antiche. 

E prima fra queste facoltà si era , che : nullus 
alius praelatus , praeler sui conniventiam et consensum , 
vel eo invito , in Capello praedicla celebrare preesu- 
mat (5). 

Il Concilio di Trento rispettò la esenzione delle Chiese 
veramente nullius non dando a’Vcscovi neppure come de- 
legati della sede Apostolica alcun diritto di visitarle , 
o di esercitarvi giurisdizione di sorta ; rispettò l’assoluta 
esenzione delle Chiese immediatamente soggette a’ Re. 

Le Cappelle regali di Napoli e di Palermo sono 
assolutamente indipendenti da qualunque Vescovo 0 Ar- 
civescovo diocesano, per 1’ uno e per l’altro titolo. 

Le quali cose premesse , torna facilissima impresa 
il ribattere quanto si è voluto asserire in contrario. 

(1) (’.hartuitius in vita S. Sleph. vide Thomas», p. 1.1. 3. cap. 36. 0 7. 

(2) Dipi, del 1140. 

(3) Dipi. Roger. Regi» aan. 1140. 
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Si dice in primo luogo , per provare la inferiorità 
del Cappellano Maggiore di Napoli a’ Vescovi diocesani , 
che la sua giurisdizione ha limiti prefissi. 

Ma non ne hanno forse latte le diocesi del mondo 
cattolico ? 

Si dice esser monca la giurisdizione del Cappellano 
maggiore di Napoli, perchè può fare nelle sue Chiese 
f olio santo ma non può darne ad una parrocchia di 
non sua giurisdizione. 

iMa potranno darne forse gli Arcivescovi di Napoli 
e di Palermo e tutti i Vescovi del Mondo a parrocchie 
fuori della loro giurisdizione , se non ne saranno le- 
gittimamente richiesti ? 

Chi può benedir l’ olio santo , può darne a quanti 
legittimamente gliene domandano. È giurisdizione lo am- 
ministrar sacramenti con 1’ olio santo , ma il darne a 
chi ne richiede non fu , ne sarà mai giurisdizione. 

Si soggiunge che il Cappellano Maggiore di Napoli 
amministra nelle sue chiese la confermazione ma non 
può conferirla a' sudditi non suoi. 

E verissimo ; corno è vero altresì per l’Arcivescovo 
di Napoli, e per tutti i Vescovi del mondo. Nissuno può 
confermare i sudditi altrui , se non previo il permesso 

0 espresso o tacilo, de’ propri prelati. Lo Arcivescovo 
di Napoli non può confermare , se non Ini permettente , 

1 soggetti al Cappellano Maggiore ; non può questi con- 
fermare i sudditi dell’ Arcivescovo , se non previo il per- 
messo di lui. Ov’ è in questo la differenza c la inferio- 
rità ? 

Si dice che i predicatori di corte debbono essere 
designali e benedetti dal Cappellano maggiore , ma tali 
che non sieno stali sospesi o interdetti da' loro ordinarj . 
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Ma , replichiamo noi, potrebbe l’ Arcivescovo di Napoli, 
o qualunque altro Vescovo diocesano scegliere per la 
sua Chiesa cattedrale un prete palatino che sia stato so- 
speso di predicare dal Cappellano maggiore? 

È dottrina comune che la censura segue la perso- 
na dovunque , anche fuori del territorio di chi la inflis- 
se. Suspensus ab officio , ordine , et jurisdiclione in 
uno loco ubique est suspensus; ita ut nullibi possit exer- 
cere aclus illius potestalis a qua futi suspensus , donec 
absolvatur ; quia censura affidi immediate personam , 
ideoqueeamcomitaturetiam extra terrilorium ferentis . ( i) 

Ov’ è anche in questo la differenza e l’inferiorità ? 

Si dice che i Confessori approvati dal Cappellano 
maggiore possono assolvere i soli a lui soggetti; gli ap- 
provati dal Vescovo possono assolver tutti. 

Ma questo è falso. E si sa da lutti la volgarissima 
dottrina , che qualunque confessore approvato dall’ ordi- 
nario del luogo ove si amministra il sacramento della 
penitenza , può assolver tutti da qualunque parte del 
mondo vengano , e si presentino a lui per confessarsi. 
Ascoltisi , e basti per tutti , il Liguori : Hoc ipso quod 
quis vult conffteri in aliquo loco ; quoad hoc , subdi- 
tus ffl Ordinarti illius. l ei saltein hoc valet ex con- 
sensu universali , sive convenientia Episcoporum a qui- 
bus data presumilur jurisdiclio erga proprias oves oh 
bonum ipsarum , cnicumque sacerdoti approbalo ab 
Episcopo loci ubi conffessio Jit (2). 

Nè v’ ha cristiano che ignori il notorio fallo , che 
tutti i confessori approvati , nelle loro rispettive diocesi 


(1) Gloss. io cap. pastorali §. vero de appellalionibuv 

(2) De Sacram. poemi: num. 548. 
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assolvono tutti di tutte nazioni cbc lor si presentano per 
confessarsi. 

Ci si parla di matrimonii , ma era forse meglio il 
tacerne. 

Ecco quanto si pratica pe’ malrimonj. 

Se la sposa è soggetta al Cappellano maggiore , e 
lo sposo all’ arcivescovo ; quegli a questo dirige lettere 
così detto rogaloriali , per ritirare gli elementi onde re- 
digere il processo sullo stato libero di essi sposi. Avute- 
ne le responsali , compito il processo , fattesi regolar- 
mente le denunzie , amministra egli (f. Cappellano mag- 
giore ) il matrimonio. Al contrario, se la sposa è nella 
diocesi dell’ arcivescovo , e lo sposo nel distretto palati- 
no ; fa le rogatoriali l’ arcivescovo , il Cappellano mag- 
giore le responsali ; si redige il processo dall’Arcivesco- 
vo, e da lui dopo le denunzie si amministra il matrimonio. 

Tutto questo è alla lettera , quanto ordinariamente si 
pratica fra due Vescovi di aliene diocesi ed assolutamente 
indipendenti l’uno dall’altro. Non potrebbe addursi mi- 
gliore argomento per provare l’assoluta esenzione del Cap- 
pellano maggiore da qualunque Arcivescovo o Vescovo 
diocesano. 

Si passa al punto delle ordinazioni. Si credo es- 
ser gran fatto ebe il Cappellano maggiore non possa 
ordinare se non che i soggetti a se nelle Cappelle di 
■sua piena giurisdizione. 

Ma qual Vescovo mai fu abilitalo ad ordinare i sog- 
getti altrui ? La giurisdizione ordinaria di cui si parla 
nella bolla al nuin. vi non puossì esercitare dal Cap- 
pellano maggiore se non cbc sopra i suoi sudditi , e nei 
luoghi esclusivamente a se soggetti, nel modo stesso ap- 
punto clic l’Arcivescovo di Napoli o quel di Palermo nou 
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può per giurisdizione ordiuaria imporre le mani che a’ suoi 
diocesani nella sua diocesi tantum durnlaxat. 

Sarebbe tuli’ altra cosa se si parlasse di gi urisdizion 
delegata sopra cherici estranei , in forza delle dimissorie 
de' loro prelati. Chi è ordinato Vescovo , e può esercitare 
lecitamente ponleficali , ordina quanti cherici gli si pre- 
sentano a lui dimessi , per un principio comunissimo 
evidentissimo di ecclesiastica disciplina , c non in vigo- 
re di qualche articolo di bolla convenit quando poi si 
è soggiunto che gli ordinati dal Cappellano maggiore 
non possono oltrepassare il numero di cento , per non 
pregiudicarsi con le troppe esenzioni alla giurisdizione 
ordinaria , si è intesa male la bolla. 

Non si tratta al num. ni di detta bolla di ordinare, 
ma sì bene di deputare o destinare soggetti a servizio 
delle Chiese , degli eserciti , delle navi , de’ quartieri , e 
delle fortezze ; e questi soggetti , si dice che non pos- 
sano oltrepassare i cento nella sola città di Napoli c suoi 
sobborghi , numero che si può in essa città e sobborghi 
accrescere per ragionevole e giusta volontà del Re. 

Com’ entra qui l’ ordinazione ? 

Ma se pure d’ordinazione si parlasse; possono essi 
forse in proporzione i Vescovi diocesani illimitatamente, a 
qualunque titolo ordinar tulli? Leggasi , senz’altro la }>olla 
upeculalores d’InnoccntioXH. Leggasi il concordato fra Be- 
nedetto XIV c il nostro Re Carlo III e si vegga quante 
limitazioni son date su questo particolare a tutti i Vescovi. 
Ove dunque anche in questo la differenza e l’inferiorità ? 

Si fa passaggio al Cappellano Maggiore di Sicilia. 
Dopo enumerati non molto fedelmente i fasti di questa 
insigne , e singoiar prelatura , dopo essersi dello che il 
Cappellano maggiore quando non è Vescovo non cresi- 
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ma c non ordina. Ci si domanda , se essendo Vescovo 
può il Cappellano maggiore di Sicilia amministrar cresi- 
me a’ non suoi sudditi . . può dare ordini a’ non suoi ? 

La risposta è facile. Il può forse l’Arcivescovo di 
Palermo , c qualunque Arcivescovo e Vescovo del mon- 
do ? Dov’ è la differenza ? 

Ci si ripete clic il Vicario di quella parte de’ regali 
dominj dove il Re non risiede deve essere munito , giu- 
sta il decreto dell’anno 1817, delle necessarie facoltà. 

Ma che hanno che fare le facoltà necessarie per lo 
buon governo del gregge, delle quali il Cappellano mag- 
giore munisce il suo Vicario ; co’ poteri spirituali che 
ila la Chiesa conferendo l’ ordine del Vescovato ? Si dice 
egregiamente e che la persona del Cappellano maggiore 
s e del suo \ icario va regolata dalle leggi di questa 
» prelatura ; la persona del Vescovo va regolata da’ cano- 
1 ni, a cui tutti i Vescovi s’hanno a conformare. » 
Sono questi canoni appunto che a qualunque Vescovo 
che ha giurisdizione ordinaria pe suoi , o delegata pe’ non 
suoi, no luoghi di sua pertinenza danno il potere di or- 
dinar tutti, non solo lecitamente, ma ancora lodevolmente. 

Un diritto sr nativo e sì incontrastabile non abbisogna 
per sostenersi di fatti e di consuetudine , c poteva rispar- 
miarsi lo stento chi si lambiccò il cervello per abbattere 
gli uni e l’altra. 

Pigliandosi occasione dal dotto e ragionatissimo pa- 
rere dato sull’ attuai quisiionc dal Giudice della monar- 
chia Monsignor D. Domenico Cilluffo Arcivescovo di Ada- 
na , si analizza il capo secondo della sessione decima- 
quarta del Concilio di Trento , e si deduce la reltissima 
conseguenza , che il Concilio non intese escludere la 
espressa licenza del Vescovo del luogo. 
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Questo vuol dire, che qualunque, Vescovo nelle Cap- 
pelle palatine può ordinar tutti con le dimissorie de’ ri- 
spettivi prelati previo il permesso delf ordinario del luo- 
go che è unicamente il Cappellano Maggiore. Come si 
possa inferirne altra conseguenza nè il vediamo noi, nè 
nessuno certo il vedrà. Il Vescovo , di cui si tratta , 
avrebbe in tal caso tutti i consensi che legalmente si 
ricercano per la lecitczza deH’ordinazioue. Questi consensi 
che si dice dover esser tre, in realtà debbono esser due; 
quello dell’ordinario della persona c quello dcU’ordinario 
del luogo. 

E la nostra proposizione è vera tanto nel nostro 
caso , che la Cappella palatina di Palermo è extrafines 
di qualunque diocesi ; quanto nel caso supposto di te- 
nersi la ordinazione in una Cliicsa esente intrajines di 
qualche diocesi. Imperocché in tali chiese , quanto ad 
uso legittimo di ponteficali , l’unico che presiede è il 
Vescovo locale. La distinzione de’ due consensi del Ve- 
scovo del luogo , e di chi presiede alla chiesa esente , 
se si parli di lecitezza d’ordinazioni , è falsa c vana. 
Non polest Proelatus inferior edam exemptus Imjusmodi 
licentiam concedere , sed ordinarius loci qui communiter 
censetur esse Episcopus in cujus dicecesi , locus est 
consti lutus. (i) 

Se vuole, può il Vescovo ordinante per mero ufficio 
di civiltà munirsi del consenso di tal Prelato , ma non 
è la nostra , giustamente si dice, controversia di con- 
venienza civile che non si calcola in dritto. Non pos- 
siamo intanto trattenerci dal dire, che dà veramente noja 
il vedere ad ogni pagina ripetuta in quello scritto pub- 
blicato in nome dell'Eminentissimo Monsignor Pignatelli 

(1) Vid. Gallcraart in cap. 2 sess. 14. 
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la piucch’erronca dottrina che il, vessavo del luogo nelle 
Cappelle palatine del Regno delle due Sicilie è l'Ar- 
civescovo di Napoli o di Palermo. 

Per eludere la espressa dichiarazione di Gregorio XI II 
riferita dal Gallcmart in un passo allegato dal Giudice 
della monarchia si è voluta fare una distinzione. E, non 
è lo stesso , si è dello , il conferir la cresima che il 
conferire i sacri ordini. Questa distinzione , ci si per- 
metta il dirlo, piucchè confutabile ci sembra risibile. 

La parola Pontificalia la frase usus ponlijìcalium 
abbraccia qualunque esercizio della potestà dell’ ordine 
vescovile. Nè in questi esercizj si conosce il più c il 
meno, uè fra essi v’ha ombra di differenza. 

Ha da esser Vescovo chi cresima, ha da esser Ve- 
scovo chi ordina. Ha da avere giurisdizione propria o 
delegala sulla persona c nel luogo, chi cresima; ba da 
avere giurisdizione propria o delegala sulla persona e nel 
luogo , chi ordina. E un pontcficale la cresima ; è un 
ponteficaie l’ordinazione. Ne conosceva la distinzione 
nuovissima il Concilio di Trento, quando stabiliva. Non 

polest Episcopus sine licentia eie chrisma conferre, 

nec alia pontificalia exercere. 

Che se, come pare , sembra a taluno gran cosa , 
che la ordinazione si fa con l olio santo ; noi vorremmo 
apprender da lui con qual altra materia si amministra 
la confermazione. 

Quanto però ci è parsa vana c ridevolc questa pri- 
ma; tanto, confessiamo esser saggia e vera, una seconda 
distinzione che si è fatta fra chiese esenti , e chiese 
imllius. 

Se si fosse attesa questa distinzione , si sarebbe co- 
nosciuto a prima giunta con quanta buona ragione ci- 
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lava al proposito l’autorità di Papa Gregorio quell’ uomo 
dottissimo e peritissimo nel diritto ecclesiastico, di Mon- 
signor Cilluffo. 

Sì, è vero; c non può ripetersi abbastanza. « Ogni 
s Chiesa nullius è esente , ma non ogni Chiesa esente 
n è nulhus. Chiesa nullius importa molto più che una 
n Chiesa semplicemente esente. Nullius si dice propria- 
» mente quella Chiesa , quel luogo esente , che non è 
j ncque in dioecesi ncque de dicecesi di alcun altro Ve- 
la scovo; che sta fuori de’ confini di qualunque diocesi. » 

Se dunque tali sono le Cappelle regali di Napoli e 
di Palermo, ne inferiremo noi, nulla al nostro proposito 
conchiudono tutte le autorità che si sono accatastato, e 
che parlan tutte di chiese esenti , e non di chiese nul- 
lius ; ed è facilissima cosa il vedere come le parole di 
Papa Gregorio decidono perentoriamente la nostra qui- 
stione. 

« Ma come può esser tale , si prosegue a dire , 
j S. Pietro in Palermo che è una delle parrocchie della 
s città , e ch’è la principal Chiesa palatina , se ella è 
s incastrata nella diocesi di Palermo ? Come si potrebbe 
> dire nullius il clero e il popolo palatino , se vive 
i frammischialo col clero e popolo diocesano? formerà 
i territorio separato, chiesa esente che è effetto di pri- 
5 vilegio ; ma a dirsi propriamente nullius , ci vuole il 
j fatto. ) 

Ecco il fatto. S. Pietro in Palermo ò parrocchia , 
ma tal parrocchia di cui l’Arcivescovo nè conosce , nè 
istituisce il parroco ; non sa nulla di Cappellano Sacra- 
mentale , o di altri ministri ; è tal parrocchia , al cui 
parroco dirige lettere rogatoriali e responsali ; è tal par- 
rocchia nella quale per funzionare in qualunque modo 
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l’Arcivescovo di Palermo ha di bisogno del permesso del 
Cappellano Maggiore, e in di lui mancanza, del Ciantro 
e del Capitolo ; è tal parrocchia , che esiste in un ter- 
ritorio assolutamente avulso c separato dalla diocesi di 
Palermo, (i) 

Quando l’ A rei vescovo Pietro richiestone dal Re Rug- 
giero, assegnava a S. Pietro di Palermo la parecia ossia 
diocesi, che fu allora tutto il castrum interius et exte- 
rius , smembrava affatto dalla sua diocesi quel pezzo di 
terreno , lo smembrava assolutamente e perpetuamente ; 
e fu per qucst’unica ragione che ne ricercò il consenso 
di tutto il suo Capitolo. In altro caso, non avrebbe avuto 
bisogno di tal consenso. D’ allora in poi quella parecia 
divenne , per accomodarci alla intelligenza di chi ci 
contradice, una parentesi nella quale l’Arcivescovo non 
ha nò può avere influenza di nessuna maniera. Per es- 
sere un luogo iissolutamcnte fuori diocesi , non è ne- 
cessario che sia al di là degli estremi confini della dio- 
cesi stessa. Può benissimo essere incluso fra questi ter- 
mini esterni , e formare un territorio vere nullius ed 
assolutamente separato. Tale , per tacere de’ mille altri 
esempj, era nel regno di Napoli la Chiesa di S. Maria 
di Nazaret co’ suoi aggregali fuori le mura di Barletta 
diocesi di Traili, e poi la Chiesa di S. Bartolomeo den- 
tro le mura stesse della città, tutta inclusa fra gli ultimi 
limiti fisici della diocesi di Trani, c tutta assolutamente 
esclusa da qualunque diocesi. Tale l’Arcbimandritato in 
Sicilia tutto dentro e lutto fuori della diocesi di Messi- 
na. E tali sono le regio Cappelle di Napoli e di Palermo 
con tutti i luoghi di lor dipendenza. « La Chiesa e il 
i distretto, diceva il Re Ferdinando IV, non furon coni- 
li) Vedi Dichiara docum. pag. 115, 133, 135, 183. 
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» presi dentro i confini dell’Arcivescovato di Palermo ». 
» La Chiesa e il distretto, v’ha chi scrive a’ tempi no- 
» stri , son tutti incastrati nella diocesi di Palermo i... 
Chi sbaglia fra’ due ? « I Chcrici soggetti al Cappellano 
5 Maggiore , diceva nel linguaggio del tempo il Re Mar- 
» tino , non sono auhjclti a c/iocia alcuna » .... « Vuole 
* S. M. ripeteva Re Ferdinando, che l’Arcivescovo resti 
» perpetuamente escluso davere ingerenza sopra i inem- 
» bri della Regai Cappella. » Ne a questi , nè a tutti 
gli altri Re di loro predecessori e successori recava diffi- 
coltà o dubbio alcuno il viver frammisti fra di loro , 
del clero e popolo palatino e diocesano. 

Per conchiudere questa prima parte osserveremo 
finalmente «pianto sia poco felice una ultima distinzione 
clic si è voluta fare. 

Diceva invincibilmente l’autore del voto discordante 
della commession consultiva di Governo, che a conferir 
lecitamente gli ordini , tre cose senzappiù si ricercano; 
prima, potestà d’ordine, e «picsta l’ha ogni Vescovo ti- 
tolare o diocesano; seconda, giurisdizione su colui che 
si «leve ordinare , e questa la comunica l'ordinario pro- 
prio con le dimissorie ; e terza, facoltà di ponleficare , 
clic nella Chiesa palatina non si può contrastare al Vi- 
cario «lei Cappellano Maggiore. 

Qui, ecco pronto un distinguo ; se per servizio della 
Chiesa palatina , concedo; se per servizio estraneo nego. 
Ci vuole la venia del Vescovo del luogo. 

Ma se il Vescovo del luogo è unicamente , nè altri 
può essere che il Cappellano Maggiore ; clic pensare «li 
quel distinguo , e di quel nego ? 
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enchè potremmo dispensarcene , perchè non 
Si ry r, j riattacca il fatto nostro e non ha relazione 
all’attual quistione ; amiamo di dire due pa- 
J TJl cole sopra un passo che si reca in mezzo, 
. di S. Cipriano. 

Aveva scritto il Di Chiara , da quel profondo cono- 
scitore ch’egli era delle antichità ecclesiastiche siciliane, 
che avendo la giurisdizione del Cappellano Maggiore in 
Sicilia preceduto , cosi nelle Cappelle ambulatone come 
nelle permanenti, la erezione di più vescovati, e la di- 
stribuzione di tutte le diocesi ; era rispettala a’ tempi dei 
Normanni da tutti i Vescovi che non avevan sofferta 


alcuna diminuzione de’ loro territorj o de’ loro poteri. Ed 
avea soggiunto, che generalmente parlando, Tessersi 
trovali in pieno esercizio di loro giurisdizione questi Pre- 
lati inferiori quando per la distribuzione delle diocesi, si 
assegnarono la prima volta limiti certi alla potestà de’ 
Vescovi, fu la vera origine delle prelature nullius. Quce 
vera origo est Ecclesiarum quas nullius dicecesis ap- 
pellarti ■ 
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Questo asserto del Di Chiara si vuol fare passare 
per un paradosso, opponendosi, clic se il dispendio non 
fu de’ Vescovi in particolare nel riconoscersi di tali Pre- 
lati inferiori, fu certo dell’Episcopato in generale. E/.i- 
scopalus ttnus est cujus a singulis in solidum pars tene- 
tur S. Cuprian. 

Ma e agevolissima cosa il conoscere, che lepisco- 
pato di cui parla S. Cipriano , è la giurisdizione epi- 
scopale che nella Chiesa solidalmente si esercita da’Pre- 
lati , Vescovi o non Vescovi che sieno. È, secondo il 
si gnificalo della parola , la ispezione la sorveglianza sul 
gregge affidato che si metta in uso da chicchessia. 1 
Prelati nullius , i Vescovi o parrochi delle aule, tutti i 
preposti in qualunque modo nella Chiesa al reggimento 
delle anime . han tulli parte a quell’ unico episcopato 
di cui parla S. Cipriano, e son tutti in quello compresi. 

Ascoltisi come discorreva sul proposito in una sua 
dotta memoria il profondo giureconsulto e Canonista 
Francesco Cupanc. « E noto che nell’ ordinarsi delle 
» diocesi nel quarto secolo, v’ ebbe più luoghi de' quali 
« rimase la cura a molli individui dell’ ordine prcsbi- 
» ferale. Questi che aveano già ricevute nella imposi- 
» zione delle mani le note facoltà di cui parlano S. Gio- 
« van crisostomo e S. Girolamo (i) , furono da princi- 
« pio costituiti propositi nell’ amministrazione delle cose 
m spirituali , secondo la qualità de’ luoghi, e la dignità 
» delle persone .... Adunque queste prelature o di 
» parrochi , o di arebipresbileri rurali , o di corepi- 
» scopi , o perchè istituite da’ discepoli e da’ successori 
« degli appostoli , o perchè quo’ presbiteri per loro zelo 

(1 Orvsosl. homil. 2 in cap. 3 epist. ad Tiraolti. Micron, epist. ad 
Eiagrium. 
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« innoHraroosi iu paesi nuovi, e vi promossero la pro- 
li dicazionc e la conversione evangelica ; si rimasero 
« ad ammiuistrarc come superiori c propositi del luogo , 

>i le c>sc spirituali. Una tale i Produzione non fu di 
» pena alla Chiesa, c simigliatiti prelature furono con- 
>i tinuate ne’ tempi di appresso dia i Canonisti con Te- 
li spressioni de’ tempi chiamarono prelature nullius. 

E poco appresso a Per altri non meno solidi, ma 
» più nobili principj , fu costituita sin da tempi anti- 
» diissimi una prelatura «T indole somigliante alle pre- 
ii cedenti. 

» 1 sovrani come persone morali e di una auto- 
mi rilà e potenza non circoscritta per lutti la estensione 
s ile’ loro domiuj , da nessun luogo e dappertutto cgual- 
j niente presenti , lianuo ancor essi fatto parte delle 
j eccezioni dalla potestà ordinaria ecclesiastica .... 
s Essi non appartengono ad alcuna diocesi . . . Essi 
> hauno assunti ecclesiastici altronde abili a ministrar 
a loro le cose divine, ed alla loro famiglia ed esercito 
3 e seguito, tanlocchè in qualunque luogo si trovassero 
y c nelle loro spedizioni incontrassero popoli di linguag- 
gi gio differente e di usi diversi , fossero serviti nelle 
3 cose ecclesiastiche da persone d i loro famigliarità , c 
j scelta, c fiducia . . . Avvenne allora che la Chiesa 
j riconobbe espressamente queste prelature , e a così 
3 dire diocesi palatine eie. Fin qui il Cupane. 

Si giudichi ora se i Cappellani Maggiori e i Pre- 
lati nullius sicno a dispendio dell’ Episcopato , o non 
sieno al contrario tuli’ inclusi nel medesimo. Si giudichi 
se il Di Chiara abbia detto un paradosso; e con quanta 
ragione sicsi citato contro di noi il passo di S. Cipriano. 

Si cita di più contro di noi un altro passo del Di 


Digitized by Google 


— 23 — 


Chiara , ore quel chiarissimo auiore stabilisce la diffe- 
renza che per massima generale suol essere Ira’ Vescovi 
e i Prelati inferiori. 

Ma con qual coraggio si pcsscno applicare al Cap- 
pellano Maggiore quella massima e quelle parole , se il 
Di Chiara le scrisse al solo oggetto di mostrare , che 
quella massima generale r.on ebbe mai luogo pel Cap- 
pellano Maggiore di Sicilia ? Son esse il principio di 
un paragrafo a pag. 79 , c 1’ argomento di questo pa- 
ragrafo va compreso nei seguenti termini Cappellani 
Alajoris in Ecclesia Sanclae Lvciae jurisdictio eos li- 
miles praetergressa est 5 ni Praelalis eticm nu/litis 
conatitmmlvr. 

Se io dicessi = Nel tal consesso tutti sono igno- 
ranti , ma Tizio è dotto = e fossori taluno che per di- 
mostrare d’esser Tizio ignorante, usurpasse le mie prime 
generali parole , tacendo il resto , e si servisse della 
testimonianza mia ; che modo di ragionare sarebbe que- 
sto ? Pare che fossimo al caso. 

Mettiamo in un fascio tutte le autorità nelle quali 
si trova quell’ inira fnes , quell' Episccpvs leci ; delle 
quali cose si è detto abbastanza : Si tolga quellYn/ra 
e si sostituisca extra , c si conoscerà contro chi pro- 
vano quei passi. Si riconosca, ccm’è in fatto, per 
unico Vescovo del luogo nelle Cappelle palatine il Cap- 
pellano Maggiore , e si vegga a chi giovano quelle 
autorità. 

Protestiamo prima di conchiudere , di spregiare 
cordialmente , e non degnar di risposta quelle cento 
volte ricantate , e cento volte smentite calunnie di preti 
scandalosi , di duplicatori di messe , di dimissorie 
apocrife eie. Ricada contro chi tutte le asserisce senza 
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provarne pur una tulio il vitupero di cosiffatte detra- 
zioni. 

E eonclriudiamo , ripcteudo le non mai abbastanza 
rifilile , memorande parole del Re Ruggiero uel so- 
lenne diploma della istituzione e della esenzione della 
Rogai Cappella di Palermo (i). Si qua vero persona de 
Regno nostro huic nostro privilegio contraire tentate- 
mi , prò qualitate conimissi , tamquam sacrilegus , et 
Regine Majestalit reus , poenae conaignae subjaceat. 


(I) Diploma del 1140 
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